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Comunic@re
storie da raccontare, emozioni da vivere

Ti porterò soprattutto il silenzio e la pazienza, 
percorreremo assieme le vie che portano 
all’essenza. Diario, con parole di Franco 
Battiato, delle giornate di fi ne maggio a 
Vittorio Veneto.
La pazienza, portata in attesa alla linea 
d’arrivo del giro d’Italia, con i cento volti 
degli atleti a ricordare i cento anni dall’inizio 
della Grande Guerra.
L’essenzialità e la profondità con cui si 
era fatto memoria del centenario del 
settimanale L’Azione, in un evento pubblico 
condotto da Gianfranco Ravasi, biblista e 
ministro vaticano della cultura. Il silenzio e la 
concentrazione delle centinaia di persone, 
partecipi ed attente, venute ad ascoltarlo da 
Veneto e Friuli. 
Il cardinale lombardo, con l’acume 
che sembra fare di lui un vittoriese “ad 
honorem”, ha tessuto la storia di duemila 
anni di notizie, dalle parabole del Nazareno 
ai tweet di Papa Francesco. 
Il gusto del mestiere di scrivere, ciò 
che rende “saporito” il sapere è proprio 
l’incisività e la chiarezza nel modo di 
esprimersi, è stato ricordato. Visto che 
non esiste questione complessa che non 
si possa spiegare con parole semplici. 
Comunicazione è strumento per cercare la 
verità. Come pietra preziosa, essa è mare in 
cui immergersi e navigare.
Mi ha molto colpito, ascoltando le parole 
del Cardinale Ravasi, la sua suggestione 
della informazione come “contatto”, dialogo 
in forma di parole e immagini. Il contrario 
delle news choccanti, del pettegolezzo, 
della volgarità e della provocazione fi ne a 
se stessa. Della cultura dell’usa e getta, del 
volere tutto e subito.
Non per caso gli stessi giorni una testata 
nazionale dedicava un’intera pagina alla 
pazienza, all’importanza di saper attendere 
il tempo necessario, quello che serve per 
costruire qualcosa che rimane, il contrario 
del desiderio immediato. Accompagnando 
l’attesa alle altri arti che portano ad una 
vita buona: la generosità, il rispetto, la 
perseveranza, la concentrazione e la letizia. 
Come se tutto accadesse al termine di una 
gravidanza, aspettando il tempo necessario 
alla completezza della vita. 
Ecco allora che Gianfranco Ravasi, 
tornando al tema principale, guarda con 
curiosità e simpatia alle novità, si scopre 
autore di prefazioni di libri di musicisti, 
si volge con attenzione alle culture e ai 
linguaggi dei giovani. Proprio perché le 
risposte sono capaci di darle quasi tutti, 
mentre le domande sono diffi cili da fare e 
quelle dei ragazzi sono spesso interessanti. 
Ben venga allora l’inquietudine, se apre le 
porte agli interrogativi e alla ricerca.
Visto che il governatore del Veneto ricorda 
di aver portato da ragazzo l’Azione porta 
a porta, mentre altri collaboratori hanno 
fatto carriera nei media e conducono con 
impegno cariche istituzionali, signifi ca che 
tra Meschio, Soligo, Livenza e Monticano le 
bobine e i rulli di pellicola hanno contribuito 
alla formazione di intere generazioni.
Qualcuno ha detto che le chiese di 
campagna sono meglio di certi difensori 
della fede. L’Azione, infatti, ricorda proprio 
il raccoglimento delle pievi di campagna. E 
illustra la devozione sincera delle loro genti.
Sei hai i capelli bianchi, posso dirti che 
l’Azione ha il sapore del pane genuino e del 
vino buono. Se invece hai in testa un taglio 
spettinato, ti dico che il giornale è meglio 
di uno smartphone, perché puoi prenderti 
il lusso di stropicciarlo, e lo puoi sfogliare 
con calma. Puoi continuare a leggerlo. 
Probabilmente ti consiglierà e ti aiuterà a 
fare la tua strada.

Francesco Migotto
www.francescomigotto.it

La forza di andare piano 

Cercare la pietra 
preziosa

Il biblista Ravasi a Vittorio Veneto

Vista così, l’im-
magine di un 
fiore che cresce 
tra una lastra di 
cemento e l’altra 
rischia di non at-
tirare l’attenzio-
ne, ma può offrire un valido suggerimento.
La natura ci insegna che non servono grandi spazi per 
far germogliare un seme e vedere sbocciare un fiore. 
E che si può vivere anche di poco.
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Tra 
una 
pietra 
e 
l’altra

Il matrimonio è un fenomeno che preesiste alla giurisdizione, la quale, nata 
in epoca successiva, si è assunta il compito di tutelarlo. Secondo l’articolo 
29 della Costituzione italiana, ad esempio, il matrimonio è il fondamento 
su cui si basa la famiglia. Nessuno, però, associa al matrimonio, come 
primo pensiero, un articolo della Costituzione: il matrimonio è, infatti, un 
rito di origini antichissime, che certifica e salda il legame affettivo che vi 
è tra due persone. L’ambito giuridico, nel matrimonio, serve a ricordarci 
che, con il conseguimento di questo sacramento, dobbiamo attenerci a 
regole e doveri, che non devono comunque essere avvertiti come pesanti 
ed oppressivi.
Personalmente credo che l’idea del matrimonio come fondamento su cui 
basare una futura famiglia venga, purtroppo, sempre più snobbata dalle 
generazioni odierne, che vedono in questo sacramento un “rito” antiquato 
e privo di significato, quasi un obbligo da espletare per non deludere i 
parenti, ma in cui pochi credono davvero. Nella mia famiglia ho due esem-
pi totalmente differenti di matrimonio: quello tra i miei nonni e quello tra i 
miei genitori. Il matrimonio tra i miei nonni, sia paterni sia materni, ha avuto 
fondamenta solide, sani principi su cui basarsi; tant’è che, dalla morte di 
mia nonna materna (9 anni fa) e di mio nonno paterno (lo scorso anno), i 
rispettivi coniugi hanno continuato a conservare la fede nuziale sul proprio 
anulare. Dal mio punto di vista,  si tratta di un gesto bellissimo, che testi-
monia come, nonostante gli amori di una vita siano ormai defunti, loro ne 
conserveranno perennemente il ricordo, custodito assieme alla memoria 
di una vita passata insieme. I miei genitori sono invece divorziati da 8 anni; 
quando hanno preso questa decisione io ero ancora piccolo, avevo sette 
anni, ma porto nella mia mente il ricordo di una frase che dissi mentre 
cercavano di spiegarmi, senza traumatizzarmi, ciò che stava succedendo: 
“Non vi parlate più”. Recentemente mia mamma ha voluto affrontare nuo-
vamente questo discorso con me e mi ha detto che, secondo lei, l’assenza 
totale di dialogo all’interno di una coppia è una situazione ancora peggiore 
rispetto a quando questo si presenta sotto forma di frequente litigio; e 
questo era successo a loro. Questa barriera silenziosa che si era creata tra 
mamma e papà, logorando progressivamente il loro rapporto, li ha portati 
al divorzio. Divorzio per il quale né io né mio fratello abbiamo mai sofferto 
più di tanto, grazie, penso, all’amore che ci hanno sempre dimostrato, in 
ogni caso. Con questo non sto dicendo che i miei genitori abbiano snob-
bato il loro matrimonio: c’erano delle incomprensioni e, sinceramente, li 
preferisco consciamente separati piuttosto che inconsciamente uniti per 
creare, per me e mio fratello, uno stereotipo di “famiglia felice”, un involu-
cro esteriore privo di fondamento.
C’è una frase che mi piace molto, che collega metaforicamente il progres-
so della società e il progressivo allontanamento dei giovani dal matrimo-
nio: “una volta si aggiustava ciò che era rotto, oggi invece si preferisce 
buttarlo via”. Trovo che questa frase abbia forti riferimenti al matrimonio 
e, se ci pensiamo, è proprio cosi: al tempo dei nostri nonni, per fare un 
esempio, i vestiti, se si strappavano, sporcavano, consumavano, non 
venivano mai buttati via e si cercava di ricucirli, rattopparli; oggi, invece, 
basta un piccolo strappo sui pantaloni, sui maglioni e vengono immedia-
tamente rimpiazzati con nuovi capi d’abbigliamento. Spesso è cosi anche 
per il matrimonio: una volta se c’erano incomprensioni, litigi che minavano 
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alla stabilità del matrimonio, si cercava in ogni modo di 
rattoppare, ricucire il rapporto; oggi preferiamo invece non 
complicarci più di tanto la vita: se ci sono anche piccole in-
comprensioni, capita spesso che la situazione nella coppia 
degeneri e porti a spaccature irrecuperabili al suo interno. 
A fronte di matrimoni sempre più fragili, un fenomeno di 
riguardo nella società odierna è quello delle unioni di fatto.  
Le giovani coppie sembrano ormai propense a convivere 
senza aver compiuto il rito del matrimonio e questo, a mio 
parere, porta ad una minor stabilità del rapporto, poiché, 
non essendoci alla base un  solido sacramento fondato 
sull’idea di un percorso comune da seguire e sancito anche 
da un legame di natura giuridica , ci si sente più liberi nel 
fare di testa propria al posto di prendere le decisioni in due, 
come dovrebbe avvenire all’interno di una coppia che aspiri 
a definirsi tale. Amare qualcuno significa donare comple-
tamente se stessi ad un’altra persona, senza timore e con 
gioia. Amare davvero una persona vuol dire anche esserle 
fedeli; con il matrimonio dimostriamo la nostra fedeltà e 
siamo certi di essere ricambiati dalla nostra metà. Se nella 
coppia vi è fedeltà reciproca, si può ancora parlare d’in-
dissolubilità, mentre se la fedeltà viene a mancare da una 
delle parti, oppure non vi è proprio, beh, penso che allora 
il matrimonio sia una farsa e che sia inutile portarlo avanti. 
Momenti di debolezza possono capitare, le tentazioni sono 
a portata di mano, ma è proprio in questi momenti che si 
capisce se il legame si fonda su basi solide ed indissolubili, 
o se sia invece un fragile castello di sabbia, pronto a crollare 
alla prima onda del mare.
Negli ultimi anni si discute molto in merito al discorso delle 
unioni omosessuali, che ormai sembrano sempre più di 
moda. Non penso di avere il diritto di giudicare l’orienta-
mento sessuale delle persone: se le leggi lo permettono, 
ognuno può fare la scelta che ritiene più opportuna. Mi ha 
colto comunque di sorpresa il fatto che ci siano persone 
che ritengono scomode le parole “madre” e “padre”e si 
preferisca utilizzare (per esempio all’anagrafe di un bam-
bino che, per un motivo o per l’altro, sarà adottato da una 
coppia omosessuale, o all’asilo al momento dell’iscrizione) 
le parole “Genitore 1” e “Genitore 2” per evitare distinzioni. 
Io mi sono posto alcuni dubbi: già quel bambino crescerà 
in una famiglia “diversa”, ha senso storpiare ancora più del 
dovuto la natura della famiglia, facendoci assomigliare a 
degli automi? La famiglia è idealmente composta da una 
figura maschile e da una femminile, che al concepimento 
di un eventuale figlio diventerebbero padre e madre. Da 
sempre il padre completa la madre e viceversa; è così che 
si crea equilibrio all’interno della famiglia, che porterà a 
una corretta formazione e educazione dei figli. Che poi il 
padre e la madre siano bravi genitori è tutto da vedere, ma 
concettualmente l’idea che si ha di famiglia è questa. Trovo 
quindi innaturale e difficile per un bambino crescere in una 
famiglia composta da due persone dello stesso sesso. I 
due papà o le due mamme potrebbero rivelarsi degli ottimi 
genitori, certo, ma ci sarebbe poi il rischio che tramandino 
al figlio il loro orientamento sessuale, privandolo di qualsiasi 
libertà sotto questo profilo. Senza contare il fatto che, se 
le unioni omosessuali dovessero aumentare – e con esse 
i  figli adottati –, si rischierebbe un progressivo invecchia-
mento della società e una possibile stagnazione economica 
conseguente alla diminuzione della popolazione attiva.
Ognuno di noi, come tappa nella vita, dovrebbe affrontare 
anche quella del matrimonio. Come prospettiva, riguardo 
alla mia vita matrimoniale, spero di sposare una donna che 
si senta amata, protetta e rispettata da me e che si senta 
un gradino, ma anche due, sopra tutte le altre per me; co-
glierei l’opportunità di costruire con lei una famiglia serena, 
equilibrata e unita. Se saremo pronti ad avere dei figli, ben 
venga, cercherei con l’aiuto indispensabile di mia moglie 
di crescerli trasmettendo loro i valori che ritengo impor-
tanti per la loro formazione, come la capacità di giudizio e 
rispetto verso tutti, in modo tale da essere rispettati a loro 
volta; cercherei di far sentire ogni giorno speciale e unica 
per me la mia famiglia, amando mia moglie e i miei figli più 
di ogni altra cosa. Cercherei di far felice loro, prima ancora 
che me stesso.
Credo, infine, che il matrimonio sia sì un’evoluzione rispetto 
al fidanzamento, una scelta da compiere con maturità, un 
passo importante e significativo, un sentimento che viene 
confermato, la possibilità di condividere con la propria 
metà gioie, dolori e dispiaceri, affrontare momenti belli e 
momenti brutti. Soprattutto quelli brutti, sempre insieme, 
come giurato davanti all’altare, pronunziando quel”si” che 
cambierà la nostra vita.
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